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Martedì 24 Marzo 1998

IL NOME DI FALCO

Intervento: 
Qual è il significato e la portata del Nome che hai riconquistato e quali esattamente sono stati gli elementi che hanno permesso di raggiungere questo risultato?

Falco:

Io ho rinunciato al Nome duemiladuecentoquarantasette giorni fa, quindI, 7 anni e mezzo fa. L rinuncia al nome, in quel momento, era una condizione importante che poteva servire ad altri perché lo potessero prendere. Io potevo stare senza il nome, altri, probabilmente, non potevano stare senza nome e, quindi, è stata un’offerta che ha permesso ad altri di riuscire a acquisirlo e, poi, in quel periodo, ci trovavamo in una situazione abbastanza particolare, abbastanza complessa in cui si mettevano in gioco, come oggi, tante condizioni. Io mi sono ripromesso che avrei ripreso il nome nel momento nel quale avessi realizzato una serie di obiettivi personali che mi ero proposto relativamente a Damanhur tutta. Sono occorsi 7 anni e mezzo per ottenere ciò che volevo e che è relativo alla ricerca della nuova matrice temporale e ad una molteplicità di aspetti che probabilmente nella storia non conoscerete mai. Comunque è un discorso molto complesso che forse conoscerete al momento opportuno, quando tratteremo, poi, degli argomenti che per ora sarebbe ancora difficile trattare.

LA SESTA MATRICE TEMPORALE

Intervento: 

Sappiamo che siamo vicini al reperimento della sesta Matrice Temporale; in base a a quanto ho capito la Matrice Temporale è una chiave di accesso a livelli di realtà diversamente inaccessibili. Quali conseguenze avrebbe per Damanhur possedere la sesta matrice temporale, con quali mezzi viene reperita e come possiamo noi contribuire al suo reperimento?

Falco:

La matrice è “qualcosa” di molto complesso perché è relativa, come ricordavi un momento fa, alla chiave delle leggi relative. Quindi, ogni legge può essere semplicemente conosciuta, può essere subìta o può essere applicata. Le differenze, ovviamente, sono notevoli.

Possiamo subire una legge come un dato oggettivo, come in questo momento succede con la gravità; poter controllare questi aspetti dà una possibilità enorme dal punto di vista tecnologico, sia di tecnologia corrente, sia di tecnologia magica.

Oggi noi abbiamo a disposizione uno psico-elaboratore, abbiamo a disposizione una grande quantità di forze. Ma è difficile gestire certe forze; bisogna infatti arrivare ad un tipo di tecnologia di nona generazione successiva. Sapete anche che le tecnologie sono collegate le una alle altre; si passa dalla pietra al martello, dal martello alla pressa, dalla pressa alle macchine e man mano a strumenti più complessi. E poiché parliamo di macchine e complessità, parliamo anche di macchine umane, parliamo di spiritualità, di scintilla divina.

Accedere a un’ulteriore matrice vuol dire fare non solo un passo ma un balzo, dal punto di vista tecnologico, molto più avanzato che potrebbe rappresentare, oltre che una chiave per una legge, una chiave di volta per quanto riguarda la lotta al nemico. Le possibilità sono tante, però sono anche vaghe perché se già si sapesse per quali finalità la matrice può essere utile, sarebbe identificata più facilmente. Le tracce che si inseguono, per quanto riguarda questa matrice, sono ricercate da molti anni; sono molti anni che lavoriamo per la sua ricerca. Inizialmente queste erano tracce molto vaghe, poi, i riscontri sono stati più estesi, si sono utilizzate sfere, si sono utilizzati, anche a loro insaputa, i sogni di molte persone, il loro modo di fare ed ultimamente anche le loro poesie. Tutto si è utilizzato per arrivare a cercare tracce, a cercare intuizioni oppure verificare, facendo a volte migliaia di chilometri, luoghi e posti che potevano in qualche maniera essere utili o dare qualche indicazioni riguardo a questa cerca. 

È come se tutte le volte che si cercasse una matrice si cercasse il Graal e bisognasse ritrovarlo tutte le volte. Se Parsifal ha impiegato una vita per cercare il Graal, noi, in una sola vita, è come se dovessimo trovare parecchi Graal.

Adesso, grazie all’utilizzo della struttura selfica, di quanto si è seminato negli anni e di quanto ancora si farà, la ricerca verrà man mano ristretta. I dati ottenuti negli ultimi 8 mesi sono decuplicati rispetto a ciò che si sapeva prima, con un ulteriore imprevisto aiuto - mi sto riferendo a Canguro e ad un incarico che ha avuto nel momento nel quale fosse morto e avesse, poi, aperto questa strada, questo passaggio -. Stanno così giungendo, relativamente a questa cerca, dati più estesi e più allargati.

In pratica non è sufficiente fare questa ricerca su questo mondo, bisogna farla anche attraverso molte altre esperienze tra loro infinitamente diverse. È un discorso proprio molto complicato ed è decisamente molto complicato anche per me. Però, a volte, ci sono piccole o grandi conquiste che le persone possono fare e che possono essere molto utili. Io, negli ultimi mesi, ho impiegato il più possibile ed in forme diverse - non vi dirò quali perché potrebbe mancare la scioltezza necessaria - tutti coloro i quali hanno viaggiato con me in varie forme in modo da utilizzare le loro facoltà, le loro proprietà per restringere ulteriormente questa cerca. E questo è avvenuto, sta avvenendo, avverrà probabilmente ancora finchè non ci saranno delle tracce esatte. Non posso dirvi altro perché, altrimenti, poi, rischierei di indirizzare una vostra ricerca forse su elementi che possono essere sbagliati; quindi, non posso dire altro in questo momento a questo proposito.

LA POLITICA IN DAMANHUR

Intervento:

In concomitanza con l’inizio del corso per consiglieri comunali, vorrei chiederti di parlare di un nuovo possibile modo di fare politica all’interno di Damanhur ed eventualmente anche nel rapporto con l’esterno, con i comuni.

Falco:

Ecco, di questo argomento, parlerò, poi, all’interno del corso di politica, appena le persone avranno affrontato i primi argomenti. Comunque, a grandi linee, ti posso dire questo: un conto è la forma di amministrazione, un conto è il metodo di base che deve essere impiegato per amministrare. 

Non si può tirare ad indovinare quando si parla di amministrazione o si parla di avere a che fare con uno scontro o un incontro di forze. E, per capire cosa si intende per politica, bisogna capire prima che cosa gli altri intendono per politica. Che cosa intendono gli altri all’esterno di Damanhur è molto facile: politica è un rapporto di forze che ha la finalità non di far progredire qualcosa ma di evitare che gli altri facciano qualcosa al posto proprio. È una politica modello “Democrazia Cristana”, startificata, nella quale devi comunicare che qualunque cosa tu dica deve fondamentalmente non esser vera ma deve servire soltanto per fermare gli altri; questo è il principio di politica esterna. Ed è una politica basata su una mano che lava l’altra, sul piacere che devi fare, quindi, non sull’anmministrare, non sul realizzare un mandato. Si tratta, in questo caso, proprio di un modo di far politica nel senso sporco del termine mentre la parola politica è una parola bella, una parola che è relativa alla volontà, alla capacità di applicare delle potenzialità, delle possibilità, delle qualità verso un sistema sociale che potrebbe avere dei vantaggi grazie ad un’amministrazione più attenta. Noi vorremmo portare il modo attivo di fare politica all’interno di Damanhur anche all’esterno, riuscendo a spiegare quello che potrebbe succedere. Per far questo bisogna essere infinitamente pratici, pragmatici, bisogna anche riuscire a spiegare quello che si vuol fare, che non si va a danneggiare alcuno, anzi, si possono portare degli effettivi vantaggi, sapendo cosa fare attraverso questo genere di ricerca. 

A noi ha insegnato molto tutto questo iter decisamente complesso che si è fatto per salvare il Tempio. Si è capito che, se si vuole e se si riescono a muovere le leve giuste, si riesce anche a mettere il naso al Senato italiano, al Governo, alla Camera, si riesce ad arrivare nei vari posti: però bisogna intessere una rete di rapporti di grandissima complessità, a tutti i livelli, a tutti i piani. Abbiamo visto come si può fare, tant’è vero che, grazie a quel movimento avviato che si chiama “Con te per il paese”, c’è la volontà di offrire, come saprete, a tutti coloro che si iscrivono, la possibilità di essere aiutati a trovare i canali giusti per portare le proprie istanze nei confronti del governo italiano. Si tratta di un lavoro molto complesso che bisogna saper svolgere con un forte senso di collaborazione reciproca, con la volontà di scambiare davvero delle informazioni.

Il modo di far politica all’interno di Damanhur, in questo momento, per alcuni aspetti, è avanzato, per altri, è superato. Ci sono degli aspetti che funzionano decisamente bene come nel caso della forma amministrativa esercitata da alcune comunità; per esempio, si sono formate persone in grado di svolgere bene il proprio mandato; però, noi abbiamo una situazione nella quale esistono anche delle comunità non formate, delle regioni amministrate, delle amministrazioni federali. Quindi, ci sono delle situazioni in crescita e in sviluppo che devono essere portate prima a regime per, poi, poter adeguatamente funzionare; questo significa avere delle persone consapevoli che, se vogliono conservare una autonomia, devono agire con questa autonomia. Devono proprio esercitare questa condizione, questa forza; se si dimentica anche, per un solo momento, che occorre amministrare se stessi con le proprie forze, in quel momento si perde immediatamente una qualunque prospettiva democratico. La democrazia, cioè, il governo esercitato con il consenso, può funzionare per alcuni aspetti e non può funzionare per altri. Se bisogna prendere una decisione veloce non c’è tempo e modo di informare tutti, di dare a tutti le stesse informazioni. Non è proprio possibile, non riesci a passare l’informazione e, poi, bisogna vedere come passi l’informazione, come ognuno la capisce e, poi, ancora lo stato di coscienza con il quale le persone prendono le decisioni: una persona magari decide in un certo modo perché quella persona gli è antipatica, l’altro decide per ripicca, l’altro dice: “ma se per me è così, allora voglio fare cosà”.

Le motivazioni nella testa delle persone sono sempre da valutare; se, però, non si applica un sistema che richiede il consenso, allora il discorso non funziona perché una persona non è motivata nel mettere le proprie forze per agire e se non sa dove vanno a finire queste forze.

Quindi, da un lato, bisogna, quando si eleggono delle persone, avere la mente molto chiara nello scegliere le persone al di là delle simpatie e delle antipatie, bisogna sapere che si sceglie una persona per un compito specifico. La persona scelta deve esercitare questo potere senza pensare al fatto che, quando finirà di svolgere questo lavoro, ritornerà in mezzo ai cittadini e non avrà rappresaglie. Se tu non mi fai questo favore, quando non sarai più reggente, caponucleo, guida, io, poi, mi vendicherò in qualche maniera e, se potrò farti un dispiacere, te lo farò.

Ho paura che, a volte, passino anche questi pensieri nella testa delle persone, anzi, ho la sicurezza che passano questi pensieri sia dall’uno che dall’altro lato della barricata.

La storia nostra insegna che tutte le volte che una persona arriva ad amministrare, anche se prima voleva fare un’opposizione durissima perché aveva delle idee contrarie, cambia immediatamente idea. Perché? Perché ha le informazioni più allargate, si rende conto che la politica svolta fino a quel momento ha una sua logica, ed era l’unica praticabile. Chiedete informazione a tutti quelli che hanno fatto amministrazione in Damanhur, specialmente reggenze importanti, e vi accorgerete di questa condizione.

Vuol dire che bisogna anche imparare a fidarsi di quelli che guidano; però, nel contempo, bisogna anche stimolare chi governa; in questo periodo, ad esempio, era il caso che le guide “si dessero un giro”, e infatti si sono date un giro, poi, vedremo i risultati, se è sostanza o se è fumo.

La politica è complessa, bisogna davvero voler agire non per il proprio bene ma per una questione più allargata. Il concetto di politica sulla nostra Costituzione dice che chi svolge un ruolo lo fa al servizio degli altri e non per ottenerne un vantaggio e che non ne ottenga vantaggi mi sembra abbastanza evidente.

LA COSTRUZIONE DELLA DAMANHUR ATTUALE

Intervento: 
Vorrei chiederti come mai ci sono casi di arrivo in Damanhur in cui ci si trova tutta una serie di condizioni anche materiali già create, mentre chi è arrivato 20 anni fa si è dovuto costruire tutto sulla propria pelle. Mii chiedevo se e come si colloca il tuo lavoro di recupero tappi in questa condizione?

Falco:

Chi è arrivato prima ha preparato la fortezza e ha preparato le armi, chi arriva dopo dovrebbe essere più addestrato e preparato ed avere il coraggio, la voglia di utilizzare la fortezza e le armi messe a disposizione.

All’inizio, comunque, la selezione era molto dura; ad esempio, le persone non erano sicure di poter mangiare tutti i giorni, lavoravano normalmente 18 ore al giorno e non era in nessun caso ammissibile la malattia; non poteva esistere il concetto di malattia, quindi, se una persona aveva la febbre e si ammalava, lavorava egualmente, ha sempre funzionato in questa maniera.

La resistenza alle malattie era maggore: adesso quando c’è un rischio di un raffreddore o di un influenza si torna a casa, a letto, sotto le coperte. È un altro modo di intendere la propria partecipazione. Però, nei giorni nei quali state a letto perché avete l’influenza, il mondo va avanti egualmente, la vostra vita va avanti egualmente; avete la fortuna che qualcuno vi porta una tazza di brodo caldo o quello che è necessario.

Cosa distingue le persone all’interno di questa avvenutra, di questa ricerca, di questa nostra società nuova: senza dubbio, la volontà e la capacità di agire. Sono questi gli elementi che distinguono. E, quindi, l’invito è sempre questo: non dovete avere il tempo di aver paura, prima si fa e, poi, la persona non ha più tempo di aver paura. Si agisce, si partecipa con la carica, con la volontà, con l’entusiasmo e, quando non c’è l’entusiasmo, con lo sforzo; non c’è proprio nessuna differenza mentre, a volte, c’è l’impressione che le persone si aspettino di sentirsi dire: “bravo!” perchè hai fatto quello che dovevi fare. La persona non ha fatto una cosa diversa rispetto a quella che ha scelto, e non è necessario dire tutti i momenti: “bravo”, perché hai fatto esattamente le cose per le quali sei arrivato qui a Damanhur.

Questo dovrebbe essere un esercito civile nel quale le persone svolgono le attività con una finalità molto alta: quella di “muovere” questo mondo con una volontà d’azione molto grande.

E, poi, dipende dal caratteri: ci sono gli schizofrenici che considerano di fare tutto soltanto loro e gli altri fannno soltanto cose sbaglaite e negative.

Insomma ci sono tutti i casi possibili immaginabili, rappresentati e gestiti dalla nostra diversità.

Ci sono i pigri, ci sono i volenterosi, c’è tutto. Al di là della pigrizia, della volontà bisogna che vi ricordiate la nostra regola fondamentale: se lavori mangi, in tutti i sensi; se ti dai da fare per un’ attività di tipo spirituale allora avrai una crescita di tipo spirituale, altrimenti tutte le volte ricominci da capo perché la minestra si raffredda e bisogna riscaldarla.

Insomma, giovani o meno giovani - non ha la minima importanza questo - sono qui per svolgere un compito.

A volte vedo lentezza, a volte vedo un entusiasmo splendido di gente che riesce ad avere molta continuità nelle cose che fa. Stabilite voi quello che volete fare; spesso è evidente la capacità di partecipare oppure di dire solo le parole con le quali si partecipa; non ci sono, poi, tanti dubbi nel valutare le effetive capacità o gli effettivi talenti delle persone. Sono comunque convinto che, anche per le persone arrivate adesso, c’è tantissimo da fare. Occorre fare esattamente quello che si faceva prima ma con mezzi completamente differenti e molto più potenti e, quindi, si può andare molto più lontano.

Le macchine sono state costruite da altri, adesso, però bisogna imparare ad usare bene queste macchine e, quindi, esaltare la loro funzionalità, la loro tecnologia, tutto ciò che concerne questa nostra ricerca.

LA FONDAZIONE DI NUOVE COMUNITÀ

Intervento: 

A proposito di comunità, una volta dicesti che in Damanhur si dovrebbe arrivare al numero di 8 comunità. Mi chiedevo, qualora nascessero nuove comunità o comunque nuovi gruppi con l’obiettivo di diventare comunità, il motivo, l’ideale l’obbiettivo che questa futura comunità dovrebbe darsi, è un “qualcosa” che può essere deciso sul momento oppure c’è un progetto più generale che già prevede che idealmente dovrebbero esserci determinate funzioni svolte da queste ipotetiche future comunità.

Falco:

C’è un progetto proprio perché nessuno è in grado fondare una comunità se non ha ben presenti i metodi con i quali si forma o, per lo meno, questo può essere fatto, però, la durata massima è di un mese o due. Quando si fanno degli investimenti strepitosi, straordinari si va avanti un anno, un anno e mezzo. Una comunità è una realtà molto difficile da costruire: esiste, invece, un progetto preciso verso il quale sono guidate le nostre comunità in formazione o future comunità che, poi, hanno ovviamente una loro notevole libertà di azione sulla metodologia applicata, all’interno ovviamente di filoni, in modo che ognuna di queste rappresenti un organo della struttura di popolo. Si tratta di funzioni molto precise: se non si riesce ad ottemperare a questi aspetti, non è possibile diventare una comunità, nel senso che non basta che 5 o 10 persone decidano di mettersi assieme e di fare una comunità: è un’operazione molto difficile. Ci sono delle regole che permettono ad una comunità di formarsi e di sopravvivere e, poi, di diventare un elemento attivo; si tratta proprio di regole molto precise, altrimenti purtroppo il tutto non può funzionare.

Nascono comunità, parecchie migliaia tutti gli anni, ma non ne sopravvivono. Alcune arrivano ad un anno e mezzo, a due anni, alcune sono arrivati a tre, poi, spariscono, scompaiono, a meno che non considerate comunità quelle formate da due persone.

Formare una comunità è un’arte difficile.

COLORE ED INFORMAZIONE

Intervento: 

È stato detto da alcuni fisici che il colore è la passione della luce, quindi, è la parte emozionale della luce, l’espressione emotiva. Il colore ci comunica emozione, ed è anche un modo per comunicare delle informazioni, tant’è vero che si può anche curare con il colore. Adesso ti chiedo se, per imparare a gestire le emozioni, possiamo far uso del colore oppure se il colore può anche servire per apprendere conoscenze o informazioni. Penso che nel futuro alcune conoscenze potranno essere trasmesse tramite bagliori di luce o colori o lampi luminosi.

Volevo un tuo parere su questo argomento.

Falco:

Il colore ha, come sapete, una sua importanza per usi terapeutici, per star bene in ambienti adatti; può esaltare, può deprimere, può incoraggiare, può muovere i nostri sentimenti, la nostra emozione o la nostra emotività.

Il fatto che possa essere utilizzato per codificare dei segnali che, poi, vengano ricevuti dalla mente in una maniera adeguata, questo è tutto un altro discorso. Teoricamente, certamente la luce può portare delle informazioni, però, questo avviene nel caso in cui c’è un ricettore capace di conoscere quel codice, altrimenti non può arrivare assolutamente niente. È il discorso simile a quello della scrittura: se voi non sapete leggere, anche se vi fanno vedere delle lettere, voi, di fatto, non le potete abbinare all’informazione; bisogna prima essersi educati per conoscere.

Si tratta di un sistema di informazione che, così come può essere basato sulla scrittura, può basarsi anche sulla luce. Quindi, occorre una cultura alla base, una preparazione adatta per raggiungere questi risultati.
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